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LO SPORT Sabato 24 maggio 1997l’Unità215
1947, Boniperti
Detta legge il figlio
dell’ex podestà
L’annodel biondino di Barengo,
BonipertiNell’eradel Grande
Torino, la Juventus è costrettaa
mangiare la polvere dietro i
cugini granata. Nel 1947, fa il suo
ingresso in primasquadra un
biondino, filiforme, figlio dell’ex
podestà di Barengo. Si chiama
Giampiero Boniperti. E‘
destinatoa diventare una
bandiera. Daquelmomento, i
colori bianconeri gli attaccano
come unaseconda pelle.

1958, «El cabezon»
il gigante gallese
e un nuovo titolo
A seccoda cinqueanni, l’arrivo
alla presidenza di un
giovanissimo Umberto Agnelli
coincide conlo scudetto. Ne sono
artefici ungallese imponentee
generoso, John Charles, e un
oriundo argentino, di nome
OmarSivori. Uno che in patria
assieme aMaschio eAngelillo
formava il triodegli «angelidalla
faccia sporca». In Argentina,
Sivori è soprannominato El
Cabezon..
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1976, inizia l’èra
del Trap: strage
di primati
Inizia l’era trapattoniana. Con
l’ex milanista si apre unciclo
decennale divittorieguidato da
giocatori rappresentativi di
un’epoca, da Zoff a Furino,
Tardelli e Gentile, da Platinia
Boniek e l’indimenticabile
Scirea. Indieci anni la Juve fa
stragedi primati: 6 scudetti, 1
coppa dei campioni, 1coppa
intercontinentale, 1 coppadelle
coppe,1 coppa Uefa e 2coppe
Italia.

1994, è l’anno
della rifondazione
ed inizia la festa
Da Rino Marchesi a Dino Zoff, da
Gigi Maifredi al Trapattoni 2 ,
dallagestioneMontezemolo al
rientro di Boniperti, la Juventus
viveanniche sembrano secoli
all’ombra delMilan
berlusconiano. Nel 1994, una
«congiura» diPalazzo, riporta al
vertice Umberto Agnelli. Per
Boniperti e Trapattoniè l’addio;
arrivano Bettega, Giraudoe
Moggi, ea giugno Lippi.
Comincia la festa.
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LA SOCIETÀ

Durezza
e senza
guanto
di velluto
TORINO. Permaloso, alquanto pre-
suntuosoedidifficile carattere.Ecco,
se il computer dovesse tracciare il
profilodelloStatomaggioredipiazza
Crimea, sulla base di testimonianze
«off record» - comedirebbe il respon-
sabile del marketing bianconero Ro-
my Gai - non avrebbe dubbi nel for-
mularequelgiudizio.Ma,ivariBette-
ga,GiraudoeMoggi, sonocosì,pren-
dere o lasciare. I padroni della Juve
prendono. Eccome. L’ultima sceneg-
giatasull’ondadiunabattutataglien-
te dell’Avvocato sul finale di Juve-
Parma,hamessoancheilimitideipa-
droni. In fondo, chi oserebbe caccia-
re gli artifici di un primato con un’a-
pertura di 360 gradi che la Juventus
non aveva mai dispiegato nella sua
storia? Ma, questa dirigenza prende
formainungiocodicontrasti trapia-
no sportivo e piano umano. Se con il
primo stravince, con l’altro non con-
vince. Anzi. Se oltrepassate la linea
grigia del conformismo e delle di-
chiarazioni di circostanza, chi parla
benedellabandadeiquattro(aBette-
ga, Giraudo, Moggi, aggiungiamoci
Gai, che non fa male), a parte i fami-
gliari, è davvero una «rara avis». Ad
esempio, attorno allo stadio della di-
scordia, protestato dalla Juve, Girau-
do e Co. hanno realizzato un piccolo
miracolo con i loro meschini diktat:
unire, da posizioni diverse, maggio-
ranzaedopposizionedellaSalaRossa
contro la Juventus.Ma,quelladialie-
narsi le simpatie è una costante alla
quale piazza Crimea non riesce a ri-
nunciare. Persino un uomo tranquil-
lo come il sindaco di Torino Valenti-
no Castellani, sfibrato dalla vertenza
sul Delle Alpi, ha ricordato nel suo li-
bro «Il mestiere di sindaco» (a cura di
Marco Travaglio), di «aver toccato
con mano una certa arroganza di
queste società di calcio, che si sento-
no fortissime, quasi onnipotenti».
Gli stessi tifosi, arruolati come «asca-
ri» diprima lineanellacontestazione
del sindaco (un’operazione di dub-
biogustoincampagnaelettorale),so-
nostatipoiabbandonatial lorodesti-
noquando si è trattatodidistribuire i
biglietti per la finale di Monaco. In
realtà, delle relazioni umane, Girau-
do, Moggi e Bettega ne farebbero car-
nedamacellocomenellaPrimaguer-
ra mondiale. Sono pagati per quello.
Ed ognuno opera nell’ambito in cui
riescemeglio.Oquasi.ARobertoBet-
tega è stato dato in comodato d’uso
«Juvecentus». E «Cabeza Blanca» ha
riassunto a sé cento anni di storia
bianconera così bene da far scompa-
rirenellanebbiadelpassatounaban-
dieracomeGiampieroBoniperti,che
noicredevamoavesserifiutato l’invi-
to alle celebrazioni. Ci eravamo sba-
gliati: non era stato invitato.Laperfi-
dia sociale ha il suo rovescio nel cal-
cio. Giraudo & Moggi, moderni Aga-
mennone e Ulisse, sono come il ton-
noinsuperabile,diprimascelta,nella
gestione del potere. Divise le sfere di
influenza, (il primo opera in Lega,
l’altro sul mercato) hanno raggiunto
traguardi proibitivi ad altri. Dal bi-
lancio(risanato)allagestionedelpar-
cogiocatori,èunventagliodivociat-
tive. Nel mercato dei cambi Wall
Street al loro confronto sembra
un’accolita di dilettanti. Sono dei re
Mida. Ciò che la coppia acquista a
100, è rivenduta a 500. E quasi sem-
presupiazzeesterepernonfavorirela
concorrenza. Fa eccezione Roberto
Baggio,dirottatoalMilancomeigna-
ra quinta colonna dietro le linee del
nemico... Ma, questa luciferina regia
non poteva che riuscire ad uno. Lo
stesso capace di gridare ai quattro
venti dalle colonne della rosea «sono
Moggi,datemideldiavolo...».

Mi.R.

TORINO. Il suo merito è quello che
solitamente viene rimproverato ai
suoi connazionali, un copione
sempre ugualea se stesso: smarrire
la voglia di protagonismo nei mo-
menti che contano. «Zizou», al se-
colo Zinadine Zidane, marsigliese
incredibilmente timido di origine
algerine, sembra fuoriuscire da
questa spirale annichilente. A 24
annisièarrampicatoincimaaltet-
to del Mondo, dando l’impressio-
ne di starci comodo e di non voler
più scendere. Traguardo che Mi-
chel Platini - suomentore - tagliòa
trentun anni. A dispetto della ti-
midezza color rosa purpurea, «Zi-
zou» non ha perduto tempo. Nel
nostro campionato si è ambienta-
to in due mesi, spiazzando le pri-
me crociate dei critici pronti a ri-
mandarlo al mittente.Enella fina-
le di Tokio con il River Plate, me-
more del sogno del presidente
Chiusano, l’avvocato dell’Avvo-
cato, si è assicurato una piccola
rendita con un assist di testa per-
fettamentecalibrato per ilpiedino
magico di Del Piero. In Coppa
Campioni, i suoi migliori sponsor

sono gli aiacidi che ancora si chie-
dono se quel fulmine di guerra
non avesse i piedi alati o qualche
altra diavoleria per seminarli con
uno slalom da antologia e firmare
il gol del 4 a 1. La notte del 23 apri-
le, la notte delle streghe per l’Ajax
deposto a tempo indeterminato
dal trono d’Europa, Zidane è di-
ventato l’uomo-farodellaSignora.
Certo, i paragoni con Platini sono
prematuri e, forse, impropri. E Zi-
dane nonha ancora il carismanel-
la sua nazionale. Aspettiamo i
mondiali di Francia del prossimo
anno.Nel‘98sapremo.Però,dalui
imediapretendevanotuttoe subi-
to, come se il Cannes (la sua prima

squadra) fosse il dottorato del cal-
cio, e il Bordeaux - il cui l’unico ti-
tolo di merito in anni recentissimi
èunafinaledicoppaUefa(perduta
con ilBayern) -unasortadiMaster
postlaurea.Zinadinesièrivelatolo
scorso anno eliminando il Milan.
In quella doppia sfida qualcuno lo
ha notato. Nel campo delle sensi-
bilità calcistiche (altre, non gliene
sono riconosciute), Luciano Mog-
gihaantennesatellitaridipotenza
superiore ad ogni comune morta-
le. Contanti alla mano ha impac-
chettato il suggerimento di Plati-
ni.

Le doti. Zidane ha numeri da
fuoriclasse,fisicodapesomedioal-

la Carlos Monzon che incute ri-
spetto nei picchiatori, passo appa-
rentemente lento che disorienta
l’avversario e senso alto della posi-
zione. Doti naturali che unprezio-
so alleato come il tempo non può
che affinare e raffinare. Il resto è
compito della palestra Juventus.
In principio, fiutando la carta giu-
sta per l’incastro di scala reale,Lip-
pi ha avallato una serie di assegni
in bianco con la stampa, recla-
mando toni morbidi sul francese,
costretto adunacorsaal cronome-
tro per ambientarsi. Ora, anche lui
passa all’incasso. A Torino i palati
sono fini e, soprattutto, rispondo-
no a papille degustative tiranne.

Chi è campione lo deve dimostra-
re prima e meglio di altri. Una ser-
vitù al tifo che a suo tempo, anche
Platinifucostrettoadassecondare.
Zidane si è sbloccato al suo primo
centro, forando la portadell’Inter.
Nonèstatoilgolagarantirgli lasti-
ma di tutta la squadra, però ha
contribuitoadisegnareunanuova
gerarchia incampo.Rotto il ghiac-
cio, Zizou ha proseguito verso i
suoiobiettivicomeunmoderno(e
più accorto) Napoleone. Ora, dal
suo personalissimo «war soccer»
non gli rimane che puntare i suoi
missiliversoil suddellaGermania.
Dal mondo e dal campionato ha
avuto ciò che desiderava. Adesso,

il carnetprevedeMonacodiBavie-
ra. Della Juve ha detto, senza re-
more, che è la squadra più forte.
Quando si è trattato di scendere
neldettaglio,haimmediatamente
individuato nella compattezzadel
gruppo l’«arma letale».Ungruppo
dal quale è rimasto estraneo per
lungotempoAlexDelPiero.Nona
caso la sua metamorfosi completa
si è avuta con il Talentino in infer-
meria. Occhi chiari, pensiero flui-
dochesi fastrada inunitalianoin-
certo, Zinadine Zidane ha comun-
que parlato in una stagione il lin-
guaggiofrancodeifatti.

Mi.R.

IL GIOCATORE

Zidane, il timido
con l’«arroganza»
del fuoriclasse

«vagabondo» di Settimo Torinese
regola con una doppietta una Lazio
alla deriva.Boksic, intribuna, regala
un «presente» all’antico maestro...:
«La solita Lazio di Zeman».All’O-
limpico la Juventus scollina con 33
puntiesimetteintascailpassaporto
dicampione d’inverno.Gliavversa-
ri sono sgranati in fila indiana: la
Samp insegue a quattro punti, l’In-
terameno5,VicenzaeParmafanno
coppia a quota 27; Fiorentina e Mi-
lan, pesanti come para-
carri, ormai non reggo-
no

JUVENTUS-PERUGIA
2-1 (16 febbraio
1997). Comincia la
prima fuga. Alla 20a

giornata, la Signora
prova l’allungo sotto
l’egida di Del Piero,
autore di una doppiet-
ta (sette reti in cam-
pionato) e grande pro-

tagonista contro il Perugia. I bian-
coneri approfittano dello scivolo-
ne interno della Sampdoria (1-2
con la Roma) per incrementare il
distacco (5 punti) dai blucerchiati.
Superba la prestazione del fantasi-
sta. De suo secondo gol (palleggio
aereo e staffilata di collo pieno),

Umberto Agnelli dice, mentre gli
ronza nell’orecchio il ticchettio
delle sterline d’oro: «Vorrei vedere
un gol così alla settimana». Poi, in-
volontariamente, scrive il primo
capitolo di un tormentone desti-
nato a diventare un best-sellers dei
giorni nostri: «Basta parlare di con-
tratto: quando ci si assume un im-
pegno lungo, bisogna poi mante-
nerlo».

JUVENTUS-ROMA 3-0 (15 marzo
1997). Si scatena l’uragano Vieri.

La primavera schiude
la crisalide Christian
Vieri. Finalmente il
corazziere, fortemen-
te voluto da Luciano-
ne Moggi comincia a
restituire con gli inte-
ressi i cinque miliardi
investiti per il suo ac-
quisto. La Roma, ro-
metta, ancora targata
Carlos Bianchi, è fra-
stornata da una dop-
pietta dell’italo-au-

straliano figlio d’arte (suo padre
Bobo, ex sampdoriano, giocò nella
Juventus fine anni Sessanta). Com-
pleta la festa bianconera (in forma-
zione di emergenza) il terzo gol di
Nick Amoruso. Infortunati Pado-
vano, Del Piero e Boksic, la coppia
fissa della panchina si è trasferita

armi e bagagli (soprattutto con le
prime) in campo. L’esito è sorpren-
dente, in campionato come in
Coppa campioni. Moggi, riciclato
prepotentemente su tutte le prime
pagine dei giornali e in televisione,
dopo l’«embargo»
per lo scandalo delle
porno-interpreti, di-
chiara con soave
faccia di bronzo: «La
mia Juve? L’ho fatta
quasi perfetta per-
ché ho avuto di tro-
vare i giovani giu-
sti». Nessun accen-
no, al proposito di
sbarazzarsene qual-
che mese prima. Si-
lenzio tombale, ov-
viamente, anche sui primi sondag-
gi commissionati dall’Atletico Ma-
drid, interessato a Vieri.

JUVENTUS-UDINESE 0-3 (13
aprile 1997). Il campionato si ria-
pre... Shock bianconero... al Delle
Alpi. Reduce dalle partite capola-

voro di San Siro e di Amsterdam,
che ha portato il Milan di Sacchi e
l’Ajax e Van Gaal sui valori mini-
mi storici, la Juve è umiliata dai
bianconeri del nord-est, in dieci
uomini dal secondo minuto per

l’espulsione del belga
Genaux. Tre a zero il
punteggio senza appel-
lo. Il brasiliano Amoro-
so, il «Ronaldino» del
Friuli, è il grande trasci-
natore dell’Udinese pla-
smato dalla mano felice
di Zaccheroni, tecnico
ormai maturo per una
grande avventura. Nella
doppietta di Amoroso,
si inserisce il sigillo del
campione d’Europa

Bierhoff, vecchio pallino di Moggi,
nuovamente corteggiato nella pro-
spettiva dell’addio a Vieri. Alla dé-
bacle, Lippi reagisce pacatamente
e difende i suoi: «Non siamo dei
robot».
BOLOGNA-JUVENTUS 0-1 (19
aprile 1997). Ma il Parma perde la

coincidenza. Perfetta sterzata della
Signora che senta incombere il fia-
to del Parma, distanziato di soli tre
punti. Nell’anticipo della 28a di
campionato, con l’Ajax alle porte,
si assicura a Bologna l’intera posta.
Un golletto del redivivo Boksic
apre il copione della gara; le im-
prese al limite del paranormale di
Peruzzi lo chiude. Al Dall’Ara la Ju-
ve difende, in affanno, lo strimin-
zito vantaggio come una provin-
ciale qualunque dai furibondi at-
tacchi dei bolognesi. L’eroe della
gara è Angelo Peruz-
zi. Un eroe non per
caso: quando cade
l’ultimo uomo Mon-
tero, San Peruzzi s’in-
venta gran colpitore
di testa per togliere
dai guai una Juven-
tus ormai in riserva.
Candidamente com-
menta, forse colti-
vando un sottile
doppiosenso: «Con
la testa, mi sento più
sicuro che di piede.. nel colpire la
palla fuori area». Ventiquattr’ore,
il Parma arriva in ritardo con il
tram chiamato desiderio. Al «Tar-
dini», l’Udinese si conferma «casti-
gamatti» delle grandi, mettendo in
«sonno» per un altro anno le am-
bizioni parmigiane; di Pierini e

Bierhoff (su rigore) le reti che con-
dannano Chiesa e Co. dietro di sei
punti, a cinque giornate dal termi-
ne. Nel mercoledì di Coppa che
vale la finale di Monaco, l’Ajax cu-
ra la presunta avarizia di gol dei
bianconeri: con un 4 a 1 da incor-
niciare, la Juventus consegna al-
l’archivio il ciclo olandese.

JUVENTUS-PARMA 1-1 (18 mag-
gio 1997). Tra i fischi, la festa è rin-
viata . Doveva essere la domenica
dello scudetto. Invece, la sfida del-

la sfida, ultimo thriller
del campionato, si tra-
sfonde in una cosa
«patetica», come la de-
finisce l’Avvocato. La
partita è tale soltanto
per un tempo. Il tempo
di vedere un liscio di
Zidane che buca la rete
di Peruzzi, e un rigore
fantasma che il buon
Collina crede di vedere
ai danni di Vieri. La
trasformazione è di

Amoruso. Bloccate dalla paura, la
Juve di uno scherzetto sul più bel-
lo, il Parma di perdere il tram della
coppa campioni, le due squadre ri-
tirano gli artigli e si addomestica-
no nel rispetto del primo coman-
damento non scritto: «Primo, non
farsi del male».

IL FILM BIANCONERO

Dallo shock Udinese
al «tranquillante» Parma


